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«Le 35 ore non sono un feticcio». Parla il segretario della Confederazione europea

«Non basta l’orario ridotto»
I sindacati Ue: no alla legge
Gabaglio: «Servono altre strategie per l’occupazione»

Venerdì il vertice con le parti sociali

Le spine di Jospin
sulle trentacinque ore
Operai, contrario il 70%
«Non daranno lavoro»

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. «Un momento - dice
Emilio Gabaglio, segretario genera-
le della CES, la Confederazione eu-
ropea dei sindacati - nessuno di noi
ha mai parlato d’abbandono dell’o-
biettivo delle 35 ore. A Le Monde
qualcuno ha frainteso e mi han-
no appena telefonato per scusarsi
di quel titolo troppo sbrigati-
vo...». Allora, indietro tutta e arri-
vederci al 1999, tra due anni,
quando il sindacato europeo ter-
rà il suo congresso e, può darsi,
rivedrà la propria impostazione
strategica. Ma, davvero è stato
tutto un equivoco? Gabaglio è in-
fastidito da quel titolo non più di
tanto perché, tutto sommato,
una verità c’è: quella che il movi-
mento sindacale sta riflettendo se
la riduzione a 35 ore settimanali
dell’orario di lavoro sia l’unica
strada da percorrere per comin-
ciare a riempire la grande voragi-
ne della disoccupazione nell’U-
nione (siamo al 10,3% rispetto al-
la popolazione attiva) che ha
spinto la Commissione presiedu-
ta dal prudentissimo Jacques San-
ter a fissare, per la prima volta, il
traguardo di dodici milioni di
nuovi posti di lavoro entro cin-
que anni, in coincidenza signifi-
cativa con l’entrata materiale in

circolazione della moneta unica.
«Mica vogliamo strasformare le
35 ore in un feticcio», rassicura
Gabaglio. C’è, infatti, dell’altro
emerso dal convegno sulle «nuo-
ve vie» dei tempi di lavoro dove
dirigenti sindacali di vari Paesi,
esperti, economisti hanno inizia-
to una riflessione per conto della
CES. «Sia chiaro - aggiunge il se-
gretario generale - gli obiettivi li
cambia solo e soltanto il congres-
so...». Come dire: nessuno ci ha
dato un nuovo mandato, le 35
ore rimangono, però nessuno ci
impedisce di verificare se la ridu-
zione del tempo può essere prati-
cata con altre misure che siano in
grado di conseguire il medesimo
risultato.

Il sindacato riflette e comincia
a mettere sul tappeto le diverse
esperienze che già si sono accu-
mulate in alcuni Paesi dell’Ue. La
riduzione dell’orario è, natural-
mente, una «tendenza storica»
dalla quale non si può prescinde-
re. Prendiamo alcuni esempi dif-
ferenziati. Gabaglio ricorda l’ac-
cordo firmato dai metalmeccani-
ci tedeschi con il «pensionamen-
to progressivo» che permette l’in-
serimento di giovani al lavoro,
insomma una «misura di riduzio-
ne articolata del tempo di lavo-
ro». E ancora, ecco l’esempio che

viene dalla Danimarca dove si ap-
plica il sistema della rotazione
con la concessione di un anno sa-
batico per la formazione profes-
sionale e la conseguente, pur
temporanea, assunzione di giova-
ni. «È un lavoro a tempo ma è già
qualcosa. Diciamo - commenta il
segretario della CES - che si tratta
di numerose forme di sperimen-
tazione della flessibilità a comin-
ciare dal “part-time”. Il caso olan-
dese è lì a dimostrarlo». Il sinda-
cato europeo vuole estendere,
dunque, la riflessione al di là del-
l’obiettivo strategico e che non
ha rinnegato. Insomma, s’imboc-
cano «altre piste», si esplora sen-
za abbandonare la strategia gene-
rale. Non sarà mica un espedien-
te di facciata che nasconde la ac-
certata impraticabilità, almeno
per adesso, delle 35 ore? Quasi
grida Gabaglio. Nega con forza,
non c’è tradimento. «Si riflette su
altre forme di riduzione, che so-
no complementari e che stanno
dimostrano la loro efficacia. Vo-
gliamo valutare per allargare la
dinamica della riduzione del
tempo». Titolo nuovo: «Non solo
35 ore ma anche altro».

Il segretario del CES accetta la
correzione giornalistica e difende
la validità della strategia. A con-
forto, Gabaglio cita un’indagine

francese su mille accordi azienda-
li fatti applicando la legge De Ro-
billent: ebbene, la metà di questi
accordi contengono una riduzio-
ne settimanale dell’orario e han-
no dato vita ad occupazione ag-
giuntiva. Non è detto che si siano
toccate ovunque le 35 ore: è un
panorama articolato, dice Gaba-
glio, ogni situazione crea la sua
risposta in termini di orario. Sia-
mo al punto: la riduzione si può
imporre per decreto? Gabaglio
aborrisce alla sola idea. È contra-
rissimo.

«Il potere pubblico - dice il se-
gretario della CES - deve appog-
giare con misure d’incentivo -
contributi sociali, fisco - l’azione
contrattuale delle parti. Sarebbe
un assurdo fissare per legge la ri-
duzione, di sicuro si può fissare
un obiettivo. Questo senz’altro.
Ma alle parti sociali va lasciata la
responsabilità del negoziato». So-
lo, infatti, rimanendo stretta-
mente legati a ciascuna realtà
produttiva si potrà sperare di ave-
re dei risultati positivi. Su questo
non ci piove. I margini per una
riduzione vanno esaminati «caso
per caso» perché la riduzione per
decreto «non produce assoluta-
mente nulla».

L’azione del sindacato europeo
è tutta proiettata in queste setti-

mane verso l’appuntamento del
20-21 novembre a Lussemburgo,
il summit straordinario dei capi
di Stato e di governo proprio sul
tema dell’occupazione. Gabaglio
ieri sera ne ha parlato con tutti i
ministri del lavoro dell’Unione
europea convenuti nel Granduca-
to e con il presidente di turno, il
premier lussemburghese, Jean-
Claude Juncker. «Noi - annuncia
- se siamo d’accordo con l’im-
pianto delle recenti proposte di
Santer, riteniamo tuttavia insuffi-
ciente il debole richiamo alla ri-
duzione dell’orario. Condividia-
mo in pieno, invece, il documen-
to franco-italiano sottoscritto a
Chambéry e chiediano che al
summit ci sia un più esplicito im-
pegno di tutti i governi per soste-
nere, in tutte le forme possibili, la
contrattazione tra le parti sulla
riorganizzazione del tempo di la-
voro, su come conciliare la vita
familiare e sociale con quella pro-
fessionale». Per il sindacato, que-
sto rimane un traguardo europeo.
Anche se quella delle trentacin-
que ore non è una «camicia che si
compra per tutti qualunque sia la
taglia».

I governi creino le condizioni,
le parti negozino.

Sergio Sergi

DALL’INVIATO

PARIGI. AriadimaltempoperLionel
Jospin, vento e onde all’orizzonte.
Annuncio diburrascagiàpervenerdì
prossimo. A quella data infatti si riu-
niranno a palazzo Matignon, su suo
invito, governo, sindacati e impren-
ditori. Sarà l’ormai celeberrima con-
ferenza tripartita sulle 35 ore. Riassu-
mere le posizioni in questi giorni di
vigilianonèfacile.Jospindeveinfatti
riuscire nell’arduo compito dimette-
re d’accordo i comunistidellaCgt e il
padronato dei consigli di ammini-
strazione. «Mettere d’accordo»sono,
naturalmente, parole grosse. Si trat-
terà di fare in modo che nessuno, in
questaprimasedutadi lavoro,sialzie
sbatta la porta. Per questo Martine
Aubry diceva ieri: «Non è la conclu-
sionediunprocesso,masolol’inizio.
Bisogna stabilire calendari e metodi
di lavoro. Si apre un cantiere». Per
questo, inoltre,nonsi saancoraquali
saranno le proposte del governo. Un
interrogativo in particolare agita i
sonni di tutti: legge quadro o libertà
totale di negoziato (eventuale) tra le
parti?Gli imprenditorinonvogliono
sentir parlare di legge quadro: «La
competitività delle imprese andreb-
beafarsifriggere»,diceJeanGandois,
presidente della Confindustria fran-
cese.

I comunisti della Cgt, capitanati
dal segretario Louis Viannet, la legge
quadro invece la considerano in-dis-
pen-sa-bi-le. E anche il Pcf di Robert
Hue,chesiedealgoverno,campeggia
sullestesseposizioni.C’èancoraneb-
bia anche sulle scadenze da prevede-
re. Martine Aubry negli ultimi giorni
non ha fornito molti elementi: «Né
troppo presto né troppo tardi», ha
detto. Troppo presto, è lecito imma-
ginare, nel senso di qualche mese,
perché in questo caso non ci sarebbe
il tempo «per negoziare le condizio-
ni, impresaper impresa,dellamiglio-
re riduzione dell’orario di lavoro per
l’azienda come per i salariati». Trop-
potardi?Isocialistisieranoimpegna-
ti ad arrivare alle35ore«entro la legi-
slatura», che avrà la sua scadenza na-
turale nel 2002. Ora pare che i tempi
debbano essere molto più ravvicina-
ti. Gradualità nel raggiungimento
dell’obiettivo? C’è già il veto di Nico-
leNotat, labiondaeautorevolesegre-
taria generale della Cfdt: «Sarebbe
una catastrofe - ha detto - andare
avanti«adosiomeopatichedistribui-
te su cinque anni». Se sentirà questo
da Lionel Jospin venerdì prossimo
«dirò alto e forte che siamo stati tutti
presi ingiro».NicoleNotatnonèuna
«pasionaria»delle35ore.Lasuaposi-
zione è piuttosto quella dei sindacati
europei (Ces) che si è espressa nei
giorni scorsi: ragionare, più che sul-
l’orario di lavoro settimanale, sulla
riorganizzazione di tutta la vita lavo-
rativa.

Gli imprenditori, a sentire Jean
Gandois, non sono a priori contrari
alla riduzione alle 35 ore. Ma questo
gli sembra «un obiettivo tecnocrati-
co». La riduzione andrebbe invece
valutata caso per caso nell’ambito

delle singole imprese, e non certo su
un piano categoriale e tantomeno
nella gabbia di una legge costrittiva.
Ma certo, rassicurava domenica sera
Martine Aubry: «Non faremo le cose
senza i francesi e senza i principali at-
tori, altrimenti non potrà funziona-
re». Ma non ci si mettono soltanto i
francesi. Il ministro olandese del la-
voro, il socialistaAdMelkert,afferma
in un’intervista a Le Monde che la
chiave di riuscita della lotta alla di-
soccupazione, più che la riduzione
dell’orario di lavoro, è un incre-
mento di flessibilità. E da venerdì
scorso c’è anche un documento
fatto proprio da Jospin e Prodi, che
quantomeno impegna i due paesi
a patrocinare la causa della ridu-
zione dell’orario di lavoro a livello
europeo.

Tutto questo per dire che Lionel
Jospin, venerdì mattina, dovrà
compiere un esercizio di alto equi-
librismo. È una riforma che non si
fa senza il consenso di tutti. Il solo
problema è che ognuno ha idee di-
verse sull’attuazione della riforma.
Compito del governo sarà fornire
una piattaforma di discussione,
necessariamente larga. Da una cer-
ta tiepidezza a proposito della
«legge quadro» si può anche de-
durre che grandissimo spazio verrà
affidato alle parti sociali. Che cioè
il carattere «normativo» di un’e-
ventuale legge sarà sfumato al
massimo, se non proprio assente.
Ma questo si saprà non prima di
venerdì, poichè il riserbo è la pri-
ma delle condizioni per il non fal-
limento della conferenza. Nel frat-
tempo piovono i sondaggi. Gli ul-
timi sostengono che il 70 percento
dei lavoratori ritengono che il pas-
saggio alle 35 ore non sarà fonte di
nuova occupazione, il 20 percento
è favorevole ad una legge naziona-
le da applicare a tutti, mentre il 61
percento preferisce il negoziato
impresa per impresa.

Sarà la prima volta dal giugno
scorso in cui Lionel Jospin dovrà
fortemente scontentare qualcuno.
Ma la riduzione del tempo di lavo-
ro era iscritta nel programma pri-
ma elettorale e poi di governo.
Ogni tanto da qualche esponente
dell’esecutivo fa capolino una ti-
mida parola: «Sì, che si riduca, ma
senza ripresa della crescita non si
farà occupazione». La destra appa-
re piuttosto silenziosa. Ad opporsi
sono soprattutto i liberali. Ma i
neogollisti ci pensano su due vol-
te. La campagna elettorale di Chi-
rac, solo due anni fa, pareva infatti
tutta un prologo a decisioni di
questo tipo, squisitamente sociali
e poco economiche. Solo che a
dargli seguito è il socialista Jospin.
Il quale peraltro è uomo pragmati-
co e governa con i piedi per terra.
E infatti nei giorni scorsi Martine
Aubry già non parlava più di «35
ore» ma preferiva l’espressione «ri-
duzione forte».

Eh, gli imperativi di governo...

Gianni Marsilli

Il segretario della Cisl: «Se cade il governo Prodi una sciagura per il Paese»

D’Antoni: «Bertinotti pensi alle conseguenze»
Per Monti la crisi si evita pensando all’Europa
Il commissario europeo invita a non individuare soluzioni che possano pregiudicare una presenza efficace
dell’Italia nella Ue. Marzotto: «Una follia la riduzione d’orario per legge, sulla Finanziaria non si tratti».

Inflazione
all’1,4%
ai livelli del ‘69

Nuova discesa
dell’inflazione a
settemebre che passa
all’1,4% dall’1,5% di
agosto. L’aumento mensile
dei prezzi è stato dello
0,2%. In nove mesi
l’inflazione media risulta
pari all’1,9%. Lo ha reso
noto l’Istat ufficializzando i
dati parziali già noti. Il dato
nazionale dell’Istat
conferma le previsioni
venute dalle città
campione e l’aumento
mensile dei prezzi al
consumo per le famiglie di
operai e impiegati dello
0,2% e segue tre mesi in cui
non c’erano stati rincari.
Un anno fa, nel settembre
96, l’inflazione era al 3,4%.
Se si tiene conto anche dei
consumi di tabacco,
l’inflazione di settembre è
pari all’1,5% (+0,2%
mensile).
L’inflazione italiana, anche
in un mese
tradizionalmente «caldo»
resta ai livelli più bassi dal
febbraio ‘69.

MILANO. «Bertinotti deve dire che
cosa bisogna fare in cambio, soprat-
tuttodeveavereaccortezzadellecon-
seguenze. Per noi la crisi sarebbe una
sciagura.Determinerebbesolodanni
agli interessi che noi rappresentia-
mo: al mondo del lavoro, al traguar-
do europeo. E avrebbe conseguenze
sullo sviluppo e sulla crescita del no-
stro Paese». FaustoBertinotti èdapo-
co uscito dalla direzione di Rifonda-
zione comunistaconfermando il suo
«no» alla legge finanziaria. E il segre-
tario della Cisl, Sergio D’Antoni, a
Milano per un convegno al salone
dell’informatica è chiaro. «Il proble-
ma-dice-èdievitarequestacrisi.Op-
purechilavuoledeveassumersenefi-
no in fondo la responsabilità. A quel
puntoilpaesegiudicherà».

Non è ottimista nè pessimista, Ser-
gio D’Antoni, nel suo pomeriggio
milanese sull’esito del faccia a faccia
di Palazzo Chigi. Lui, di natura, affer-
ma di essere ottimista, ma non può
negare che in campo, questa volta ci
sono questioni che non dipendono
nè da lui nè, più in generale, dal sin-
dacato. Spiragli - ad essere razionali -
non è che non ce ne siano. Tanto più
che, sostiene inunintervistaalTg3, il
documento di Rifondazione su pen-
sioni, orario di lavoro, Iri «non è del
tutto indigesto». «Anche se - aggiun-
ge - è necessario fare alcuni cambia-
menti sulla sua impostazione». Paro-
le che possono servire forse oggi, per
riprendere il filo del confronto inter-
rotto ieri seracon ilgiudizionegativo
- con l’aggiunta di quel «per ora» - di
Bertinotti.

Sulla stessa lunghezza d’onda di
D’Antoni anche il sottosegretario al
Lavoro, ed ex segretario generale del-
la Cgil, Antonio Pizzinato. Anche lui
al convegno dello Smau. «Non biso-
gna lasciare nulla di intentato - affer-
ma - per trovare un’intesa. In queste
ore, ma anche nei prossimi giorni».
«Ma se non sarà possibile trovarla -
prosegue - non conviene, dal punto
di vista economico, finanziario e di
interesse degli strati popolari, aspet-
tare troppo a lungo. Converrebbe in
quel caso andare ad elezioni entro
novembre». Perché, appunto, il ri-
corso alle urne in tempi stretti po-
trebberidurreglieffettinegativi.«Per
gli strati popolari, ma anche, più in
generale,perilPaese».

E della possibile crisi di governo si
era parlato anche in mattinata, a Mi-
lano. Al convegno promosso dalla ri-
vista «Liberal» sull’Europa del dopo
Maastricht. Il commissario europeo
Mario Monti più che di crisi preferi-
sce parlare di «increspatura». L’Euro-
pa, insomma, non si tocca nè può es-

sere toccata. «Non compete al com-
missario europeo -dice Monti -espri-
merevalutazionisullevicendepoliti-
che interne dell’Italia». E qualche
conforto il professore lo trovanel fat-
to che tutte le parti politiche in cam-
po «hanno ben presente la prospetti-
vaeuropea».Perchè-spiega-l’impor-
tante è che non vengano prese deci-
sionichepossanopoiprecludereuna
presenza efficace dell’Italia nel con-
testo europeo. In altri termini, «non
ci devono essere rallentamenti nel
concludere il risanamento finanzia-
rio». E nel renderlo strutturale. Ma ci
sono per il commissario europeo
margini di trattativa? «La Commis-
sione europea - ricorda - ha approva-
to il piano di convergenza dell’Italia
in luglio, riservandosi di entrare nel
merito degli specifici provvedimenti
adottati con la finanziaria. Ora inEu-
ropa ci si aspetta non un alleggeri-
mento della manovra finanziaria,
mal’adozionedimisureconcrete».

Un no all’alleggerimento della fi-
nanziaria viene anche da Pietro Mar-
zotto, vicepresidente della Confin-
dustria. Trattare è possibile, sostiene,
ma solo a condizioni precise. Cioè
che lo si faccia sugli incentivi per lo
sviluppo e l’occupazione. Niente ri-
duzione dell’orario di lavoro per leg-
ge,invece.«Sarebbeunafollia».E,ap-
punto, niente trattativa sulla mano-
vra economica. Ancora più pessimi-
sta l’ambasciatore Sergio Romano,
anche lui al convegno di «Liberal».
«Dall’incontroProdi-Bertinotti -dice
- comincia il calvario dei riformatori
italiani». Perché, spiega, senza le ri-
forme non si può andare in Europa e
con un cattivo accordo, come quello
che risulterebbe da un intesa tra il
presidente del Consiglio e il leader di
Rifondazione, sarebbe impossibile
procedere alle riforme necessarie.
Economicheedistituzionali.

Su un altro versante, quello ope-
raio, da notare la presa di posizione
delle sezioni di fabbrica di Pds e Ri-
fondazione comunista della Fiat di
Rivalta e di Mirafiori. In un docu-
mento comune chiedono «di per-
mettere al governo di continuare il
suo lavoro, scongiurando il pericolo
discenaripoliticipericolosipergli in-
teressideilavoratori».

Con un auspicio. Che sui temi del-
l’occupazione, dello sviluppo, della
difesadellostatosociale-compresala
difesa delle pensioni - e della riduzio-
ne dell’orario di lavoro possa essere
definito un accordo. «Basato sull’e-
quità e la giustizia, eliminando i pri-
vilegiesistenti».

Angelo Faccinetto

La flessibilità non sempre crea occupazione. È quanto emerge dai dati Ocse

Crolla un mito, il modello olandese
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

La Borsa
scivola
indietro

Piazza Affari sembrava
quasi indifferente al clima di
attesa per il vertice tra
governo e Rifondazione, ma
è bastato che Bertinotti,
prima di incontrare Prodi,
ribadisse per l’ennesima
volta il «no» alla Finanziaria
ed in pochi minuti i
guadagni della giornata
sono svaniti nel nulla. Dopo
un’apertura in rialzo
dell’1,55%, l’indice Mibtel è
rimasto sempre intorno a
quota 15.760, ma alle 15,30,
con le «nuove» dichiarazioni
di Bertinotti, ha cominciato
a perdere rapidamente
terreno e ha chiuso in
flessione dello 0,50% a
15.458 punti. In calo dello
0,54% il Mib30, sceso a
quota 23.191 e scambi
ridotti, con 1.280 miliardi di
controvalore, rispetto ai
1.700 di venerdì scorso.

Mentre l’Ufficio tedesco di statistica
annuncia che per una correzione nei
conteggi, ildeficitpubblicopotrebbe
davverosfondare (verso ilbasso) il fa-
tidico 3% (in rapporto al prodotto
lordo), il leader socialdemocratico
Lafontaine lancia un avvertimento
politico: èoradiconcludere lastagio-
ne della «costrizione salariale».Salari
più alti possono stimolare l’econo-
mia aumentando la domanda inter-
na.TantopiùselaGermaniacentrerà
Maastricht. In linea con Lafontaine,
il capo del sindacato metalmeccani-
co Klaus Zwickel ha dichiarato che
«la fine del 1998 sarà anche la fine
dellamoderazione».

Prima della fine del 1998 ci saran-
noleelezioni,dopocisarà(setuttova
bene) la moneta unica. La politica
monetaria della banca centrale euro-
pea sarà restrittiva con tassi di inte-
resse relativamente elevati per soste-
nernelacredibilitàpressoimercati fi-
nanziari. Così in Germania si stanno
affilando le armi. Obiettivo: spostare
il tiro del confronto politico dalla
flessibilità del lavoro e del salario-

nient’altro che la flessibilità ai modi
per sostenere efficacemente la cresci-
ta. Ci si chiede sempre più spesso se
l’Europa continentale è così inflessi-
bile come appare. Mentre il governo
francese litiga sulle 35, l’Ig-Metall te-
desca continua a chiedere la riduzio-
ne a 32 ore settimanali senza perdite
di salario. Le camere di commercio e
dell’industria, invece, ribattono che
la settimana va portataa40ore senza
toccare il salario. Se riflettesse davve-
ro questa divisione, la Germania sa-
rebbe un paese bloccato il che non è.
Tra la Germania delle 32 ore e la Ger-
mania delle 40 ore c’è una Germania
del settore chimico in cui l’orario set-
timanale medio è di 37,5 ore, più
esattamentetra le35ele40aseconda
delle necessità senza pagamento di
bonus per le ore supplementari. E c’è
la Germania che ha favorito l’indu-
stria sulla protezione per i licenziati:
viene prevista solo nelle imprese con
piùdi10dipendentienonsolo5.

Nella «statalissima» Francia, otto
nuovi posti di lavoro su dieci nel
1996 sono risultati part-time nella

maggior parte dei casi non volonta-
rio.

Sull’«organo» della City londine-
se, il Financial Times, si possono leg-
gereultimamentetitolicomequesto:
«La flessibilità non è tutto». Sì, ma
guardatelaGranBretagnachehauna
disoccupazionesottoil6%.Lìisinda-
cati non contano nulla e la popola-
zione attiva si riduce per ragioni de-
mografiche. Guardate soprattutto
l’Olanda, l’unica vera viad’uscitaper
lavecchiaEuropa.Ilmodelloolande-
se viene decantato comeun brillante
matrimonio tra solidarietà sociale e
deregolazione anglosassone. In 15
anni ilnumerodipersoneentratenel
mercato del lavoro è aumentato del
16%contro il3%inGermaniae il4%
come media europea; tasso di disoc-
cupazione al 5,3%. Un modello ga-
rantito dalla cooperazione tra gover-
no, imprenditoriesindacati.Pacenei
luoghi di lavoro e salari reali che oggi
si trovano sotto i livelli del 1990. E se
si trattasse di un mito da sgonfiare?
L’interrogativo è eretico di questi
tempi, ma spulciando tra i dati del-

l’Ocse si possono trovare almeno tre
buchi neri. Il primo «buco» riguarda
l’aumento dei posti di lavoro: l’anno
scorso i lavori part-time rappresenta-
vano il 38,1% del totale dei posti ef-
fettivi, il livello più elevato dei paesi
Ocse, il 15% in più della flessibilissi-
maGranBretagna.Ilsecondo«buco»
ha a che fare con la durata del tempo
di lavoro: 1400 ore per occupato in
Olanda contro le 1500 tedesche e le
1900 giapponesi. Ottima prova di
flessibilità,maciòinevitabilmenteri-
dimensionailcaratteredellabassadi-
soccupazione: il monte ore di lavoro
prodotto dall’economia olandese è
inrealtàunacollinetta.

Terzo«buco»labassapartecipazio-
nedegliolandesiallasocietàdel lavo-
ro:62,4%nel1996contro il68,8%in
Germania, il 73,7% in Gran Breta-
gna, il 77,3% negli Usa. Se si tenesse
conto degli olandesi in età lavorativa
chevivonoconl’assegnodelWelfare
oconvarieformedisussidiocontrola
disoccupazione, quello che l’Ocse
chiama «disoccupazione in senso la-
to»sarebbeal27,1%.


